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INTEGRAZIONE DELLE MISURE DI CONSERVAZIONE  
DEI SITI DELLA RETE NATURA 2000 NEI 

REGOLAMENTI DELLE AREE MARINE PROTETTE:  
UNO STUDIO RELATIVO ALLA SARDEGNA  

 
 

Corrado Zoppi1 
1Università di Cagliari – Dipartimento di Ingegneria Civile, Ambientale e Architettura,  

via Marengo 2 - 09123 Cagliari,  
tel. 070 6755213, fax 070 6755215, e-mail: zoppi@unica.it 

 
 

Riassunto – La metodologia che si propone e si applica in questo studio, riferito 
all’integrazione, nei regolamenti delle aree marine protette, delle misure di conservazione 
dei siti della Rete Natura 2000, individuati ai sensi della Direttiva n. 43/92/CEE (Direttiva 
“Habitat”) e della Direttiva n. 147/2009/CE (Direttiva “Uccelli”), si basa su un approccio 
incrementale ed inclusivo che punta a sostenere e, se possibile, a migliorare e, quindi, a 
rendere più efficaci, i processi di sviluppo sostenibile territoriale e la tutela dell’ambiente, 
e, nel contempo, a generare consenso, nei confronti dell’attuazione delle politiche 
regolative, da parte dell’opinione pubblica, delle comunità locali e delle pubbliche 
amministrazioni, e, in particolare, degli enti gestori delle aree marine protette e dei comuni. 
L’applicazione della metodologia che qui si discute riguarda il contesto spaziale dell’Area 
marina protetta di Tavolara e Punta Coda Cavallo, situata nella Sardegna nord-orientale, 
cui si sovrappone un sito della Rete Natura 2000. 

 
 

Abstract – The methodology we propose and implement in this study, concerning the 
integration of the conservation measures regarding the sites of the Natura 2000 Network, 
established under the provisions of Directive no. 92/43/EEC, the “Habitats” Directive, and 
Directive no. 2009/147/EC, the “Birds” Directive, into the regulations of marine protected 
areas, is based on an incremental and inclusive approach, which aims at supporting and 
possibly enhancing and, by doing so, making more effective, sustainable development and 
environmental protection, while generating consensus towards regulatory policies among 
local communities and public bodies, namely the administrations of marine protected areas 
and of local municipalities. We implement the methodology in the spatial context of the 
Marine protected area of the Island of Tavolara and Cape Coda Cavallo, located in North-
Eastern Sardinia, which is overlapped by a Natura 2000 Site. 
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Introduzione1 
 

Le aree marine protette (AMP) rappresentano un punto di riferimento 
fondamentale per le politiche della pianificazione della tutela dell’ambiente (Sieber et al., 
2013). Queste politiche sono, generalmente, definite per conservare [21] [13], o per 
recuperare l’integrità degli ecosistemi e la biodiversità [7]. 

La Rete Natura 2000 (RN2) è un sistema di aree del territorio dell’Unione 
Europea (UE) che, al momento attuale, comprende oltre 27 000 siti [5]. La RN2 è il sistema 
territoriale fondamentale cui si riferiscono le politiche dell’UE per la crescita della diversità 
biologica e la protezione della natura. I siti inclusi nella RN2 (SRN2) sono selezionati allo 
scopo di offrire uno stato di conservazione, qualitativamente elevato, di importanti specie 
ed habitat, che caratterizzano, in maniera significativa, i territori dell’UE. Questi siti si 
classificano in due insiemi: i Siti di interesse comunitario (SIC) e le Zone speciali di 
conservazione (ZSC), identificati secondo la Direttiva Habitat; le Zone di protezione 
speciale (ZPS), individuate ai sensi della Direttiva Uccelli. Il processo che porta 
all’istituzione dei SRN2 dipende dalla tipologia del sito: i Paesi della UE devono designare 
un congruo numero di SRN2 per contribuire efficacemente alla RN2, che possono essere 
ZPS o siti candidati a divenire SIC che vengono proposti alla Commissione Europea (CE). 
La CE decide se un sito candidato a SIC vada incluso nella lista dei SIC approvati con una 
Decisone, attraverso la quale la lista è periodicamente aggiornata. Dopo sei anni 
dall’inclusione nella lista, un SIC deve assumere lo status di ZSC, il che implica la 
definizione di un sistema di misure di conservazione. L’Italia ha stabilito che la selezione 
delle ZPS e dei SIC sia di competenza delle 19 amministrazioni regionali e delle due 
province autonome di Trento e Bolzano2. Dopo un processo durato oltre 17 anni, la 
Sardegna ha visto l’istituzione di 124 SRN2, di cui 93 SIC, 56 dei quali sono diventati 
recentemente ZSC, e 37 ZPS3.  

Le norme relative alle AMP italiane sono contenute nel Regolamento dell’AMP 
(RAMP), che stabilisce ciò che è consentito e ciò che è proibito in termini di usi e di 
attività, e le relative soglie, in rapporto ai diversi livelli di protezione ambientale individuati 
dalla pubblica amministrazione, tramite la Direzione dell’AMP (Legge n. 394/91, art. 9, 
comma 5). 

I Paesi della UE devono istituire specifiche misure di conservazione in relazione 
ad habitat e specie che sono localizzati nei SRN2. Queste misure possono essere 
identificate e coordinate tramite Piani di Gestione (PdG), che possono essere studiati o 
come strumenti avulsi rispetto allo stato della pianificazione territoriale in atto, oppure 
quali componenti integrati nell’ambito di strategie regionali complessive. Inoltre, le misure 

                                                           
1 Questo studio è proposto nel contesto del Progetto di ricerca di cui alla Convenzione tra il DICAAR 
e la Regione Autonoma della Sardegna, Assessorato della Difesa dell’Ambiente, finalizzato al 
raggiungimento degli obiettivi del progetto “GIREPAM Gestione Integrata delle Reti Ecologiche 
attraverso i Parchi e le Aree Marine” finanziato nell’ambito del Programma INTERREG Marittimo 
Italia-France Maritime 2014-2020, Asse II, Responsabile scientifico: Corrado Zoppi. 
2 Ai sensi del Decreto del Presidente della Repubblica (DPR) n. 357/1997. 
3 Dati disponibili online sul sito del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio e del mare, 
consultato il 12-05-2018 su: 
http://www.minambiente.it/pagina/sic-zsc-e-zps-italia (per SIC e ZPS) 
http://www.minambiente.it/pagina/zsc-designate (per le ZSC) 
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di conservazione possono comportare norme specifiche che tengano conto della domanda 
ecologica di specie ed habitat con riferimento agli usi del suolo, gestione dei siti ed 
eventuali compromessi legati alla gestione, definiti in maniera condivisa tra portatori di 
interesse pubblici e privati (Direttiva Habitat, art. 6). 

La CE non offre linee-guida sistematiche sulla stesura dei PdG, bensì solo 
indicazioni generali [6]. Quindi, i PdG dei SRN2 non sono rigidamente conservativi e, 
invece, si configurano come piuttosto flessibili. Il loro approccio alla pianificazione è 
incrementale e punta alla costruzione di una rete spaziale di SRN2 basata su un paradigma 
di sostenibilità economica ed ecologica. Per quanto riguarda l’Italia, il DPR 357/1997 
stabilisce che le amministrazioni regionali devono identificare e rendere operative misure 
di conservazione e che possono, nel contempo, definire ed attuare PdG. Di conseguenza, 
poiché non sono disponibili procedure e regole comuni, le Regioni hanno seguito strade 
diverse a riguardo della scelta delle pubbliche amministrazioni cui attribuire la competenza 
per la preparazione e l’approvazione dei PdG. 

Alcuni SRN2 della Sardegna si sovrappongono, in parte o totalmente, ad AMP, 
come avviene anche in altre zone costiere italiane e della UE e, dunque, si pone 
un’importante questione di pianificazione spaziale ed ambientale, cioè come rendere 
coerenti le regole concernenti gli usi a terra e a mare delle AMP e le misure di 
conservazione relative ad habitat e specie in vigore nei SRN2. 

Quest’ordine di problematiche è centrale per la salvaguardia dell’ambiente nelle 
aree marine e costiere di tutto il pianeta, ed è particolarmente rilevante nelle situazioni in 
cui si riconoscono significative minacce in atto nei confronti di habitat e specie da parte 
delle attività umane. L’approccio metodologico che si propone in questo studio può essere 
agevolmente esportato ad altri contesti marini e costieri, in quanto il focus della ricerca è 
generale ed inclusivo. Lo studio si articola come segue. Nella seconda sezione si 
definiscono l’approccio metodologico e il contesto spaziale di riferimento. La terza sezione 
propone i risultati dell’applicazione della metodologia nel contesto territoriale della AMP 
di Tavolara e Capo Coda Cavallo, localizzata nel nord-est della Sardegna, che si 
sovrappone, quasi totalmente, al SIC di Tavolara, Molara e Molarotto (SICTMM). Nella 
sezione conclusiva si discutono i risultati e gli indirizzi per il futuro della ricerca. 

 
 

Metodologia e contesto spaziale 

Metodologia 

L’approccio metodologico si basa su un processo continuo e progressivo, i cui 
passi successivi implicano continui feed-back rispetto ai precedenti. L’attività di 
pianificazione si può schematizzare attraverso un quadro logico (QL) che identifica 
connessioni concettuali tra obiettivi di sostenibilità relativi ai contesti spaziali cui il 
processo si riferisce e le azioni di piano che li indirizzano, concernenti l’integrazione delle 
misure di conservazione dei SRN2 nei RAMP. L’esito complessivo dell’applicazione della 
metodologia è la definizione di un RAMP che integri le misure di conservazione definite 
per gli SRN2 che sono localizzati nell’AMP e le norme regolamentari relative alla gestione 
dell’AMP (da qui in poi indicato come RINTAMP). 
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Gli obiettivi di sostenibilità sono individuati con riferimento alle componenti 
ambientali, designate in relazione alle Linee Guida della Regione Sardegna (da qui in poi 
indicate come LG)4. Sulla base degli obiettivi di sostenibilità, il QL si sviluppa attraverso 
l’individuazione delle misure del RINTAMP connesse agli obiettivi specifici. 

In questo studio, si propone di applicare la metodologia del QL per la definizione 
di un RINTAMP relativo ad una AMP della Sardegna, per la quale, quindi, si identificano 
le azioni di piano a valle degli obiettivi di sostenibilità e della loro declinazione attraverso 
obiettivi specifici. 

Gli obiettivi di sostenibilità sono riferiti alle componenti ambientali individuate 
sulla base della lista proposta dalle LG, adattata al RINTAMP. La lista delle componenti 
comprende, quindi: 1. qualità dell’aria; 2. risorse idriche; 3. raccolta dei rifiuti e riciclo; 
4. suolo e geomorfologia marina; 5. flora, fauna e biodiversità; 6. paesaggio; 7. assetto 
insediativo; 8. turismo ed attività ricreative e legate al tempo libero; 9. pesca ed attività 
produttive; 10. mobilità marina e terrestre, ed accessibilità del territorio; 11. rumore ed 
energia. 

L’attuazione del QL comincia con l’identificazione di un insieme di obiettivi di 
sostenibilità basati sull’informazione sugli ambienti marini e costieri, gli habitat e le specie, 
che si definisce attraverso una rielaborazione degli studi concernenti RAMP e PdG. Gli 
studi che descrivono la situazione delle componenti ambientali devono essere raccolti ed 
analizzati in modo da organizzare, in termini sistematici, le conoscenze disponibili, e, 
quindi, da strutturare adeguati schemi di analisi SWOT per ciascuna componente 
ambientale, in modo da individuare, in maniera efficace, gli obiettivi di sostenibilità. 

In secondo luogo, si identifica un sistema di obiettivi specifici che rendano 
coerenti gli obiettivi di RAMP e PdG. Poiché i RAMP ed i PdG non definiscono i propri 
obiettivi in termini di sostenibilità, le connessioni dei loro obiettivi agli obiettivi di 
sostenibilità non possono essere riconosciute se non attraverso un’analisi euristica della 
documentazione disponibile negli studi territoriali su cui gli stessi RAMP e PdG si 
fondano. 

Infine, si individua un insieme di azioni di piano che indirizzano gli obiettivi 
specifici. Queste diventeranno la base dell’articolato normativo del RINTAMP, e, quindi, 
costituiranno la finalizzazione del QL. 

Il contesto territoriale: l’Area marina protetta di Tavolara e  
Punta Coda Cavallo 

L’AMP di Tavolara e Punta Coda Cavallo (da qui in poi indicata come AMP 
Tavolara) è localizzata nella Sardegna nord-orientale, nel territorio provinciale di Sassari, 
vicino ad Olbia, e si sviluppa, lungo la costa, da Capo Ceraso, nel comune di Olbia, fino a 
Cala Finocchi e Capo Coda Cavallo, nel comune di San Teodoro. L’AMP venne istituita, 
nel 1997, con il Decreto del Ministero dell’Ambiente del 12 dicembre, poi modificato dal 
Decreto del Ministero dell’Ambiente del 28 novembre 2001. 
                                                           
4 Linee Guida per la Valutazione Ambientale Strategica dei Piani Urbanistici Comunali, Allegato alla 
Deliberazione della Giunta Regionale della Regione Autonoma della Sardegna n. 44/51 del 
14 dicembre 2010, disponibile online sul sito della Regione Autonoma della Sardegna, consultato il 
12-05-2018 su: http://www.sardegnaambiente.it/ documenti/18_269_20110203150553.pdf 
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L’AMP comprende una zona marina di circa 15 000 ettari ed una striscia costiera 
che include aree dei comuni di Olbia, Loiri Porto San Paolo e San Teodoro. I tre centri 
hanno costituito un Consorzio di gestione che ha ottenuto la Certificazione EMAS nel 
2005. Nel 2007, all’AMP Tavolara venne riconosciuto lo status di “Area specialmente 
protetta di importanza mediterranea” (ASPIM), per la cospicua dotazione di risorse 
naturali, ai sensi del Protocol concerning Specially Protected Areas and Biological 
Diversity in the Mediterranean (vedi nota 9). 

Le risorse faunistiche e floristiche rendono l’AMP significativamente attraente per 
turisti e studiosi dell’ambiente. In particolare, la metà del totale delle specie di invertebrati 
della Sardegna sono presenti nell’AMP Tavolara, e, fra loro, molte specie di rettili ed 
anfibi. L’area terrestre dell’AMP è diversificata dal punto di vista geomorfologico, e vi si 
notano, nell’Isola di Tavolara, graniti rosa, spiagge sabbiose quarzoso-feldspatiche e 
colline carsiche e dolomitiche. Le risorse botaniche sono altrettanto straordinarie, con 
riferimento agli habitat, agli endemismi ed alla rigogliosa macchia mediterranea5. 

Le misure di conservazione relative al SICTMM sono contenute nel PdG, che 
venne definito dall’AMP Tavolara nel 2014 ed approvato con Decreto dell’Assessore della 
Difesa dell’Ambiente della Regione Sardegna del 4 maggio 20166. 

Il RAMP fu approvato dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio e del 
mare (MATTM) nel 2014 con il Decreto del 3 dicembre, e regola tutte le attività e gli usi 
consentiti o proibiti nelle tre zone dell’AMP Tavolara. In particolare, la Zona A è soggetta ad 
un regime molto rigido, in quanto la maggior parte di usi ed attività pubbliche sono vietate, 
mentre nelle Zone B e C si nota una graduale attenuazione delle restrizioni, con riferimento a: 
balneazione, immersione, sea-watching, navigazione turistica, ormeggio, ancoraggio, 
trasporto turistico e visite guidate, whale-watching, commercio, pesca sportiva e ricreativa, e 
procedure autorizzative. La questione della protezione della biodiversità è indirizzata nell’art. 
4 , ma il PdG del SICTMM non è richiamato, e, quindi, l’integrazione delle misure di 
conservazione nel RAMP rimane una problematica centrale da prendere in considerazione per 
dotare l’AMP di un efficace strumento di gestione e pianificazione, non solo per migliorare le 
regole vigenti in relazione al controllo di usi ed attività, ma anche, e soprattutto, per mettere in 
atto un dettagliato sistema di misure, integrato nel RAMP, in grado di migliorare lo stato della 
biodiversità attraverso una protezione proattiva di habitat e specie. 

 
 

Risultati 
 

In questa sezione si descrive l’applicazione della metodologia proposta per la 
definizione del RINTAMP dell’AMP Tavolara. La metodologia si sviluppa in tre fasi. In 
primo luogo, si identificano gli obiettivi di sostenibilità per ogni componente ambientale 
attraverso un’analisi SWOT che integra anche le indicazioni dei dieci criteri di sostenibilità 
ambientale, originariamente proposti dalla CE [4], utili a focalizzare al meglio, in relazione 

                                                           
5 Informazioni disponibili online sul sito dell’AMP Tavolara, consultato il 12-05-2018 su: 
http://www.amptavolara.com/territorio 
6 Il Piano di Gestione delle Isole di Tavolara, Molara e Molarotto (ITB 010010) è disponibile online 
sul sito della Regione Autonoma della Sardegna, consultato il 12-05-2018 su 
http://www.sardegnaambiente.it/documenti/18_183_20140605165544.pdf 
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al paradigma della sostenibilità, gli obiettivi che derivano dall’analisi SWOT7. 
Quindi, nella seconda fase, si individuano gli obiettivi specifici legati ad ogni 

obiettivo di sostenibilità, che devono essere coerenti sia con il RAMP dell’AMP Tavolara 
che con il PdG del SICTMM. Questo comporta un’attenta analisi dei contenuti del RAMP 
e del PdG, in quanto gli obiettivi specifici andranno attuati tramite azioni di piano che 
daranno luogo, in ultima analisi, ad un sistema di regole che sostituiranno, tramite il nuovo 
RINTAMP, l’attuale RAMP (terza fase). 

Il RINTAMP è l’esito dell’attuazione delle tre fasi per ognuna delle componenti 
ambientali. Questa sezione discute le tre fasi con riferimento alla quinta componente 
ambientale della lista proposta nel paragrafo “Metodologia”, cioè flora, fauna e biodiversità 
(da qui in poi indicata come FFB). 

Obiettivi di sostenibilità 

Gli obiettivi di sostenibilità sono individuati sulla base dell’analisi SWOT 
sviluppata attraverso un’analisi ambientale riferita ad un insieme di indicatori che 
caratterizzano ogni componente ambientale. Nel caso di FFB, è importante mettere in 
evidenza che l’AMP Tavolara è pressoché interamente ricompresa nel SICTMM, che è un 
sito marino-costiero in cui si identificano un insieme di habitat di interesse comunitario ed 
alcuni habitat prioritari. Il SIC ospita molte specie faunistiche di rilevanza internazionale, 
protette ai sensi delle Direttive Habitat e Uccelli. L’AMP Tavolara, che si estende da Capo 
Ceraso, nel comune di Olbia, fino a Capo Coda Cavallo, nel comune di San Teodoro, 
include una piccola area marina al di fuori del SIC e le piccole isole di fronte alla linea di 
costa: fra queste, Isolotto Rosso, Isola Piana ed Isola dei Cavalli. 

Gli indicatori ambientali caratterizzano gli aspetti seguenti: gli habitat di interesse 
comunitario, sulla base del Formulario Standard del SIC (FStd)8; gli impatti attuali e 
potenziali, generati sugli habitat localizzati nel SIC, identificati nel PdG; gli habitat marini 
e di transizione, e le grotte sottomarine, descritti nel FStd; le mappe degli habitat marini e 
di transizione, e delle grotte sottomarine, delle biocenosi bentoniche, e degli habitat 
terrestri, definite nel PdG; gli impatti, attuali e potenziali, causati dalle pressioni generate 
sulle specie di interesse comunitario e conservazionistico, individuati nel PdG; le liste delle 
specie floristiche e faunistiche di interesse comunitario e delle altre specie floristiche e 
faunistiche, riportate nel FStd. 

                                                           
7 I dieci criteri di sostenibilità sono i seguenti [4]: 1. riduzione al minimo dell’impegno delle risorse 
energetiche non rinnovabili; 2. utilizzo delle risorse rinnovabili nei limiti della capacità di 
rigenerazione; 3. uso e gestione corretta, dal punto di vista ambientale, delle sostanze e dei rifiuti 
pericolosi/inquinanti; 4. conservazione e miglioramento dello stato della fauna e della flora 
selvatiche, degli habitat e dei paesaggi; 5. conservazione e miglioramento della qualità dei suoli e 
delle risorse idriche; 6. conservazione e miglioramento della qualità delle risorse storiche e culturali; 
7. conservazione e miglioramento della qualità dell’ambiente locale; 8. protezione dell’atmosfera 
(riscaldamento globale); 9. sensibilizzazione nei confronti delle problematiche ambientali, sviluppo 
dell’istruzione e della formazione in campo ambientale; 10. promozione della partecipazione del 
pubblico alle decisioni che comportano uno sviluppo sostenibile. 
8 I FStd della Rete Natura 2000 sono compilati secondo le specifiche della Decisione di esecuzione 
della Commissione Europea dell’11 luglio 2011 (2011/484/EU); i formulari, relativi ad ogni sito della 
Rete Natura 2000, sono resi disponibili online sul sito dell’Agenzia Europea dell’Ambiente, 
consultato il 12-05-2018 su: http://natura2000.eea.europa.eu/ 
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L’analisi SWOT relativa alla FFB implica obiettivi di sostenibilità legati a due 
aspetti. In primo luogo, la protezione degli habitat e delle specie, e, se possibile, il futuro 
miglioramento dello stato di conservazione. Da questo punto di vista, la partecipazione ed 
il coinvolgimento delle società locali nei processi di gestione ambientale assume un ruolo 
fondamentale. In secondo luogo, la questione degli impatti ambientali generati dalle attività 
umane. Va notato come questa problematica vada attentamente valutata, e come 
l’individuazione di adeguate misure di mitigazione sia altrettanto importante. I criteri di 
sostenibilità sono di particolare rilievo per un efficace perseguimento degli obiettivi di 
sostenibilità, il che pone in evidenza come l’approccio olistico alla sostenibilità, proposto 
dalla CE attraverso i dieci criteri [4], sia adeguatamente rappresentato. 

Gli obiettivi di sostenibilità rappresentano, quindi, la colonna portante della 
valutazione del processo di definizione del RINTAMP orientato al paradigma della 
sostenibilità, che si sviluppa nella seconda fase, quella degli obiettivi specifici. 

Obiettivi specifici 

Gli obiettivi specifici sono identificati in base all’analisi degli strumenti 
pianificatori di cui il RINTAMP rappresenta l’integrazione. Questi strumenti sono, in 
primo luogo, il RAMP dell’AMP Tavolara ed il PdG del SICTMM. Inoltre, si prendono in 
considerazione, come fonti per l’individuazione di obiettivi specifici, due importanti 
protocolli che, direttamente o indirettamente, completano efficacemente il QL: il Protocollo 
GIZC ed il Piano di gestione standardizzato definito nell’ambito del Progetto ISEA9 (da qui 
in poi indicati, rispettivamente, come GIZC e PISEA). Il GIZC individua obiettivi che 
dovrebbero essere considerati per la definizione delle politiche di gestione delle zone 
costiere indipendentemente dalla loro localizzazione, mentre il PISEA è stato studiato con 
specifico riferimento all’AMP Tavolara. 

Ad esempio, l’obiettivo specifico definito come “Integrazione delle esigenze di 
protezione dell’ambiente nelle regole di gestione dell’AMP e negli usi consentiti nel 
dominio marittimo pubblico” comprende:  

                                                           
9 Il Protocollo sulla Gestione Integrata delle Zone Costiere (Protocollo GIZC) della Convenzione di 
Barcellona (Decisione del Consiglio dell’Unione Europea 631/2010/EU) venne ratificato dall’Unione 
Europea il 13 settembre 2010. Il Protocollo fu adottato dal Consiglio il 4 dicembre 2008 (89/2009/EC): 
informazioni dettagliate sono disponibili online sul sito della Commissione Europea, consultato il 12-
05-2018 su: http://ec.europa.eu/environment/iczm/barcelona.htm, ultimo accesso: febbraio 2018 
Nel 2011, l’AMP Tavolara ha definito un Piano di gestione standardizzato, nell’ambito del Progetto 
ISEA (Interventi Standardizzati Efficaci nelle Aree marine protette), che finanzia studi concernenti la 
pianificazione ambientale nelle aree marine protette ai sensi del Protocol concerning Specially 
Protected Areas and Biological Diversity in the Mediterranean: si tratta delle “Aree specialmente 
protette di importanza mediterranea” (da cui la denominazione di “Protocollo ASPIM”); informazioni 
dettagliate sono disponibili online sul sito del Regional Activity Center for Specially Protected Areas 
dell’UNEP (United Nations Environment Programme), consultato il 12-05-2018 su: 
http://www.rac-spa.org/spami 
Il Protocollo ASPIM venne firmato nel 1995, ed adottato, in via definitiva, il 14 dicembre 1999 dal 
Consiglio dell’Unione Europea (Decisione del Consiglio dell’Unione Europea 99/801/EC): vedi, sul 
sito dell’Unione Europea relativo alla legislazione dell’Unione Europea, il testo del Protocollo, 
consultato il 12-05-2018 su: 
http://eur-lex.europa.eu/legal-
content/EN/TXT/PDF/?uri=CELEX:31999D0801&qid=1526330375945&from=EN 
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A. proteggere e migliorare:  
1. la biodiversità degli ecosistemi marini e costieri;  
2. le funzioni ambientali della Posidonia oceanica spiaggiata;  
3. le caratteristiche biochimiche dell’aria e delle acque marine (RAMP);  

B. proteggere gli habitat e le specie di importanza comunitaria (PdG);  
C. proteggere la biodiversità presente negli ecosistemi costieri (GIZC);  
D. integrare i sistemi di protezione degli ecosistemi dunali, ponendo particolare attenzione 

al recupero delle barriere danneggiate che fungono da protezione delle aree dunali 
(PISEA). 

Nel breve, medio e lungo termine, il futuro dell’AMP dipende significativamente 
dall’attuazione efficace del RAMP e del PdG, e la reciproca coerenza dovrebbe essere 
assicurata in modo da massimizzare gli impatti positivi che essi generano, non solo in 
termini di qualità ambientale, ma, anche, in relazione allo sviluppo locale, economico e 
sociale, e, in ultima analisi, alla qualità della vita. Una volta che gli obiettivi del RAMP e 
del PdG fossero resi coerenti ed integrati in un sistema di obiettivi specifici, sarebbe 
abbastanza immediata l’individuazione di finalità connesse con il GIZC ed il PISEA in 
linea con questi obiettivi. Ad esempio, l’obiettivo specifico di cui sopra è generato sulla 
base di un obiettivo del RAMP e di un obiettivo del PdG; un obiettivo che si rifà al GIZC 
ed uno che si riconduce al PISEA aiutano a meglio focalizzare l’integrazione degli obiettivi 
derivati dal RAMP e dal PdG nella definizione di questo primo obiettivo. 

Le azioni del RINTAMP 

Le azioni sono le operazioni individuate nel RAMP, nel PdG e nel PISEA (il 
GIZC pone, invece, l’accento su questioni da indirizzare, piuttosto che su operazioni o 
norme), che danno sostegno agli obiettivi specifici del RINTAMP: queste costituiranno la 
base per il dispositivo normativo del RINTAMP. 

Ad esempio, le operazioni concernenti l’obiettivo specifico cui si fa cenno nel 
precedente paragrafo sono le seguenti:  
1. definizione di strategie e progetti per lo sviluppo di usi dei suoli sostenibili nell’AMP 

Tavolara;  
2. definizione di una zonizzazione che regoli le concessioni marittime da parte dello Stato;  
3. regolazione delle stazioni di ormeggio;  
4. coordinamento dell’utilizzo delle aree di parcheggio e di accesso all’AMP Tavolara in 

base alla valutazione della capacità di carico del sistema ambientale. 
In generale, le azioni del RINTAMP si possono ricondurre a cinque categorie: 

− regolazione;  
− monitoraggio ambientale; 
− generazione di consapevolezza/informazione/educazione;  
− sorveglianza costiera e marina;  
− coordinamento interistituzionale.  

Le operazioni che rientrano nella prima categoria sono derivate dal RAMP e dal 
PdG, mentre le azioni riguardanti la seconda e la terza categoria indirizzano obiettivi del 
RAMP, del PdG e del PISEA; le problematiche concernenti il coordinamento 
interistituzionale sono, per lo più, connesse al GIZC. 
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La stesura del dispositivo regolativo del RINTAMP traduce in un sistema di 
norme le operazioni che indirizzano gli obiettivi specifici e, di conseguenza, il progetto 
strategico definito dall’integrazione di RAMP, PdG, PISEA e GIZC, che viene espresso da 
un unico e coerente strumento pianificatorio e prescrittivo. 

 
 

Discussione e conclusioni 
 

Tre questioni generali vanno considerate con attenzione allo scopo di rendere 
operativo il QL proposto all’interno dei processi di costruzione ed attuazione dei 
RINTAMP. In primo luogo, va notato come i processi, in atto, di definizione di nuovi 
regolamenti (i RINTAMP) che integrino le misure di conservazione individuate dai PdG, 
siano caratterizzati da una cooperazione interistituzionale debole. Il RINTAMP è approvato 
dal MATTM, mentre le misure di conservazione sono stabilite dalle amministrazioni 
regionali, e, nel caso della Sardegna, queste sono definite nei PdG dei SRN2. Inoltre, 
l’attuazione dei PdG avviene attraverso un insieme di misure di conservazione e politiche, 
riferite ad habitat e specie, non direttamente prescrittive. L’integrazione delle misure di 
conservazione nei RAMP, che consiste nella definizione dei RINTAMP, necessiterebbe di 
un notevole sforzo cooperativo da parte della Regione Sardegna e del MATTM, che, al 
momento attuale, è lontano dall’essere messo in atto in modo appropriato. L’approccio 
metodologico e tecnico, proposto in questo studio a proposito dell’AMP Tavolara, è utile 
ed efficace per l’individuazione di pratiche collaborative virtuose, orientate al paradigma 
della sostenibilità, integrate nel processo di piano del RINTAMP tramite il QL. 

In secondo luogo, va sottolineato come siano necessarie linee-guida normative, 
che diano indicazioni tecniche immediatamente applicabili per la definizione del 
RINTAMP, che, secondo quanto discusso in questo studio, dovrebbero fondarsi su un QL 
avente, quale colonna portante, un sistema di obiettivi di sostenibilità identificati tramite 
l’analisi ambientale e la SWOT, secondo quanto esemplificato nella quarta sezione. I 
processi di piano che si sviluppano nel contesto delle procedure di valutazione ambientale 
strutturate sul paradigma della sostenibilità sono coerenti con una letteratura teorica e 
tecnica, ormai solidamente consolidata, concernente la valutazione ambientale strategica 
[1] [2] [3] [8] [9] [15] [16] [17] [18] [19] [20]. I processi pianificatori che fanno 
riferimento alla cornice concettuale della valutazione ambientale strategica sono procedure 
partecipative che comportano il coinvolgimento di pubbliche amministrazioni ed enti 
pubblici (ad esempio, la Regione Sardegna e il MATTM), e, in questo modo, migliorano la 
qualità dei piani e della governance delle politiche pubbliche orientate al paradigma della 
sostenibilità. 

Una terza importante questione concerne la scala territoriale dei processi di piano 
relativi ai RINTAMP. Vi sono, da questo punto di vista, problematiche, quali, ad esempio, 
la realizzazione di infrastrutture stradali e la protezione dei corridoi ecologici che 
connettono i SRN2 regionali, che implicano il coinvolgimento simultaneo dei comuni 
responsabili del rilascio dei permessi di costruire sul proprio territorio, dell’AMP e 
dell’amministrazione regionale della Sardegna, che è responsabile dell’attuazione delle 
misure di conservazione riferite ai SRN2 [11] [12]. Questa osservazione mostra come, in 
particolare a riguardo delle AMP, quali quella di Tavolara, le cui aree si sovrappongono a 
quelle di piccoli comuni, i processi di definizione ed attuazione dei RINTAMP debbano 
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essere messi in atto con riferimento a contesti territoriali subregionali o regionali, 
comunque molto più ampi di quelli meramente locali (comunali). Certamente, il 
coinvolgimento di diverse amministrazioni comunali e comunità locali comporterebbe 
significative economie di scala in termini di riduzioni dei costi degli studi ambientali e, nel 
contempo, l’occasione di diffondere, ad una vasta platea di stakeholder, la familiarità con 
pratiche partecipative virtuose e la consapevolezza dell’importanza del paradigma della 
sostenibilità e della salvaguardia delle risorse dell’ambiente [14]. 

Tra gli aspetti positivi dell’implementazione della metodologia qui proposta, è, 
senz’altro, da riconoscere il processo di apprendimento generato dalla partecipazione nella 
definizione delle politiche territoriali, che si evidenzia con riferimento al coinvolgimento 
delle pubbliche amministrazioni in una governance virtuosa integrata verticalmente. Il 
MATTM, le amministrazioni regionali, le province ed i comuni apprendono, nello sviluppo 
del processo di piano, ad integrare i propri sforzi in modo da massimizzare il valore del 
prodotto finale, cioè il RINTAMP. I processi di apprendimento possono agevolmente 
essere ripercorsi a partire dagli incontri di scoping e relativi documenti, preparatori e 
conclusivi, fino alla versione finale del RINTAMP. Continui miglioramenti nella qualità 
della politiche territoriali proposte, delle modalità e dei risultati della partecipazione, e 
dell’esperienza a collaborare, caratterizzano il progressivo sviluppo delle bozze del 
RINTAMP. L’esperienza cognitiva, acquisita attraverso il coinvolgimento nella 
governance del processo, resta, in maniera permanente, come patrimonio delle società 
locali, delle amministrazioni e degli enti pubblici. 

La forza dell’applicazione dell’approccio metodologico proposto, che consiste in 
un processo di valutazione ambientale strategica articolato per fasi successive, si riconosce 
nell’integrazione del paradigma della sostenibilità in ognuna delle fasi del processo 
valutativo/pianificatorio, e nel progressivo miglioramento delle condizioni e dei risultati del 
coinvolgimento e della partecipazione delle amministrazioni e degli enti pubblici, e delle 
comunità locali e dei relativi portatori di interesse, che si può riconoscere dagli esiti, fase 
dopo fase, dello sviluppo del processo di piano. 

L’apprendimento sociale, progressivo e maieutico, si basa su un QL facilmente 
esportabile ad altri contesti costieri e marini, nazionali ed internazionali, caratterizzati dalla 
presenza simultanea di AMP e di altre aree protette, come, ad esempio, i SRN2, le cui 
amministrazioni si muovono nell’ottica della cooperazione per l’integrazione di 
raccomandazioni e norme, concernenti diverse aree protette, in un unico strumento 
regolativo e di piano, come il RINTAMP. Il QL si sviluppa a partire dagli obiettivi di 
sostenibilità, punti di riferimento fondamentali del processo di piano, attraverso una 
valutazione progressiva degli obiettivi specifici che sono identificati come una declinazione 
operativa degli obiettivi di sostenibilità, messa in atto tramite misure efficaci. In altre 
parole, gli obiettivi specifici sono designati in relazione alla colonna portante del QL, cioè 
gli obiettivi di sostenibilità, e le azioni di piano si individuano sulla base della valutazione 
della loro idoneità a rendere operativi gli obiettivi specifici e, quindi, a perseguire 
adeguatamente gli obiettivi di sostenibilità. 
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